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La tua vera identità è essere un figlio di Dio. 
E’ questa l’identità che devi accettare. Una 
volta che l’hai rivendicata e ti sei insediato in 
essa, puoi vivere in un mondo che ti dà molta 
gioia, e anche molto dolore. Puoi ricevere sia 
la lode sia il biasimo che vengono a te come 
un’occasione per fortificare la tua identità  
fondamentale, perché l’identità che ti rende 
libero è ancorata al di là di ogni lode  o biasi-
mo umano. Tu appartieni a Dio, ed è come 
figlio di Dio che sei mandato nel mondo. Sic-
come quel luogo profondo dentro di te dov’è 
radicata la tua identità come figlio di Dio ti è 
rimasto sconosciuto per lungo tempo, quelli 
che erano capaci di toccarti hanno avuto su di 
te un potere subitaneo e spesso schiacciante. 

 Sono diventati parte della tua identità. Ma lo-
ro non potevano adempiere quel luogo divino, 
e così ti hanno lasciato, e tu ti sei sentito ab-
bandonato. Ma è proprio questa esperienza di 
abbandono che ti ha richiamato alla tua vera 
identità di figlio di Dio. Soltanto Dio può abi-
tare nel luogo più profondo di te. Possono es-
sere necessari molto tempo e molta disciplina 
per ricollegare il tuo io profondo, nascosto, al 
tuo io pubblico, che è conosciuto, amato e ac-
cettato, ma anche criticato dal mondo. Gra-
dualmente potrai cominciare a sentirti mag-
giormente collegato a esso, e diventare quello 
che sei veramente: figlio di Dio.  
   (H. J. M. Nouwen, La voce dell’amore, Brescia 1997) 

“ Quello che siamo veramente: figli di Dio….”   a cura della redazione   

Come l’anima  
è la vita del corpo,  
così Dio 
è la vita dell’anima.  
Poiché quindi  
il corpo perisce  
quando l’anima  
lo lascia,  
così l’anima muore  
quando Dio  
si allontana da essa. 
                       Sant’Agostino 
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12 Domenica  
Giugno       

Santissima  Trinità  
“L’arte di essere felici consiste nell’essere soddisfatti 
con ciò che si ha”.  

“Amare e ascoltare la Sa-
pienza…..” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..io ero con lui come artefice ed ero la sua 
delizia ogni giorno…...”          
                                      (Pr 8,22-31) 
Il brano del libro dei Proverbi 
mostra la Sapienza come una 
persona, che invita tutti gli uo-
mini ad ascoltarla e ad amarla 
per diventare saggi. Il suo ap-
pello universale è prezioso, 
perché ella è presentata 
dall’autore nella sua origine 
divina. Tramite l’immagine 
della generazione umana, la 
Sapienza è pensata come par-
torita da Dio stesso. Questa 
sua origine avviene prima di 
ogni altra realtà umana. In 
questo senso, mentre Dio crea 
e ordina l’universo, ella è là 
presente, come un artefice, 
partecipando attivamente alla 
meravigliosa opera divina della 
formazione del creato. Il tema 
della gioia compare alla fine 
del brano, dove sia Dio sia la 
sapienza sia gli uomini sono 
uniti nella stessa delizia. E’ 
chiaro il ruolo mediatore di 
tale personaggio poetico che fa 
da ponte tra il Creatore e le 
realtà create, tra Dio e gli uo-
mini.  
 

Vangelo Gv 16,12-15 

In quel tempo, disse Ge-
sù ai suoi discepoli: 
«Molte cose ho ancora 
da dirvi, ma per il mo-
mento non siete capaci 
di portarne il peso. 
Quando verrà lui, lo Spi-
rito della verità, vi guide-
rà a tutta la verità, perché 

non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi 
annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prende-
rà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Pa-
dre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel 
che è mio e ve lo annuncerà». 

 
 

Il santo del giorno: san Gaspare Luigi Bertoni  
In un mondo scosso da continui cambiamenti politici, nell'incer-
tezza di confini mutevoli, specchio di un continente alla ricerca 
della sua identità, san Gaspare Luigi Bertoni, sacerdote veronese 
seppe tenere saldo l'impegno fondamentale, unica via di futuro: 
l'educazione delle nuove generazioni. È questa l'attualità di un 
testimone che si spese fino in fondo per i giovani della sua città: 
nato nel 1777 a Verona, nel 1795 entrò in Seminario e venne or-
dinato prete nel 1800 dedicandosi da subito ai ragazzi, per i quali 
creò un oratorio, la «Coorte mariana». Nel 1816 fondò l'istituto 
religioso dei «Missionari apostolici in aiuto dei vescovi», detto 
poi delle «Stimmate di Nostro Signore Gesù Cristo». Provato da 
continue malattie, morì nel 1853. 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Beato Guido da Cortona, sa-
cerdote; beata Florida Cevoli, religiosa. 



Al di là dello spazio e del tempo 
infinito, l’amore infinitamente  
più infinito di Dio viene ad af-
ferrarci. Viene quando è la sua 
ora. Noi abbiamo la facoltà di 
acconsentire ad accoglierlo o di 
rifiutare. 
Se restiamo sordi, egli torna e 
ritorna ancora, come un mendi-
cante; ma un giorno, come un 
mendicante non torna più. Se 
noi acconsentiamo, Dio depone 
in noi un piccolo seme e se ne va. 
Da quel momento a Dio non 
resta altro da fare, e a noi nem-

meno, se non attendere. Dob-
biamo soltanto non rimpiangere 
il consenso che abbiamo accor-
dato.  
Non è facile come sembra, per-
ché la crescita di quel seme in noi 
è dolorosa. Inoltre, per il fatto 
stesso che accettiamo questa 
crescita, non possiamo far altro 
che distruggere ciò che potreb-
be intralciarla.  
         (S. Weil, Attesa di Dio, pag.99) 

“….Tutto quello che il Padre 
possiede è mio; per questo ho det-
to che prenderà da quel che è mio 
e ve lo annuncerà….” 

Permettici, Gesù, di sedere 
tra i tuoi discepoli e di a-
scoltarti mentre parli del Pa-
dre e dello Spirito. 

Non siamo in un’aula di 
fronte a una lavagna, piena 
di segni e di formule con 
cui dimostrare come fa tre 
ad essere uno e uno a essere 
tre, ma siamo attorno ad 
una mensa dove tu ti stai 
intrattenendo con coloro 
cui poco fa hai lavato i piedi 

e che stai per salutare prima 
di avviarti alla passione e 
morte, tuo dono supremo 
perché abbiano la vita.  

Sono sgomenti perché te-
mono di venire abbandona-
ti, ma tu li rincuori perché, 
nonostante la tua partenza 

gustino quella comunione 
che tu da sempre vivi. 

Hai rivelato un Dio che è 
Padre, prometti un Dio che 
è Spirito, e tu stesso sei il 
Signore.  

Lasciandoci avvolgere da 
questo mistero trinitario, 
cammineremo con umiltà 

verso la luce della verità.  
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Contemplo: Dio semina amore 

Lasciamoci avvolgere da questo mistero trinitario 
           a cura da don Luciano Vitton Mea  

 

 

          

Pensieri spirituali 

“Venite a me voi tutti 
che siete affaticati e op-
pressi e io vi ristore-

rò” (Mt 11,28) 
Liberiamoci 

dall’ingombro di tante 
esteriorità, dalle mille 

cose futili, dalle centomila 
attività che si tingono di 
parvenze apostoliche e ci 
rompono l’equilibrio inte-
riore. Riscopriamo il va-
lore del silenzio. Ripro-
viamo il gusto della pre-
ghiera lunga, fatta di 

abbandono e di stupore 
davanti all’Eucarestia.  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  



 I Santi del giorno: San Fandila di Cordova, 
martire (IX sec.); sant’Aventino, eremita.  13 Lunedì 

Giugno      
11°settimana del tempo ordinario             

“Se hai il tempo per lamentarti, hai anche il 
tempo di cambiare ciò di cui ti lamenti”.  

Il santo del giorno: sant’Antonio di Padova 

La fede di popolo, forma più semplice e visibile della comu-
nione sulla quale si regge la vita della Chiesa, è un’esperienza 
resa possibile da coloro che con passione e determinazione 
“spezzano la Parola” per tutti. Tra questi padri della fede c’è 
uno dei santi più amati dalla devozione popolare: 
sant’Antonio di Padova. Nato a Lisbona attorno al 1195, il 
suo nome era Fernando di Buglione, a 15 anni entrò tra i Ca-
nonici Regolari di Sant’Agostino e nel 1229 venne ordinato 
prete. L’anno seguente arrivarono a Coimbra i corpi di cin-
que francescani decapitati in Marocco: il fatto colpì Antonio 
a tal punto da spingerlo a entrare tra i Frati Minori. Dopo 
aver vissuto per un periodo nei pressi di Forlì, su mandato di 
san Francesco fu predicatore in Romagna, nel nord Italia e in 
Francia; nel 1227 era provinciale dell’Italia Settentrionale. 
Morì a Padova nel 1231.  

Vangelo Mt 5,38-
42 

In quel tempo, 
Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Avete 
inteso che fu det-
to: “Occhio per 
occhio” e “dente 
per dente”. Ma io 

vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno 
schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi 
vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche 
il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un 
miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desi-
dera da te un prestito non voltare le spalle». 

L’uomo si può ingannare 
Dio no.  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...cedimi la tu vigna per denaro .....”  
                      (Re 21,1b-16) 
La Sacra Scrittura non nascon-
de, non censura la cattiveria 
degli uomini, anzi ce la indica 
per tenere desto il nostro cuo-
re. Tutti possiamo diventare 
un nuovo Acab o una nuova 
Gezabèle se cediamo al domi-
nio del nostro tornaconto e del 
nostro egoismo. L’episodio di 
oggi è famoso e paradigmatico. 
Il re Acab guarda alla vigna di 
Nabot e la desidera per farne il 
suo orto privato. Non gli basta 
essere re, non gli bastano i 
suoi possedimenti, quella vigna 
la vuole costi quel che costi. 
Ma Nabot non ha intenzione 
di cederla, non per egoismo, 
ma perché l’ha ricevuta dai 
suoi padri, fa parte della storia  
e dell’identità della sua fami-
glia, non è una semplice vigna. 
Quella vigna è il “qui e ora” di 
un amore per lui che era già 
prima di lui. Dove non è arri-
vato Acab arriverà sua moglie 
Gezabèle, che non aveva alcun 
timore di Dio. L’uomo si può 
ingannare, Dio no.   
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Nella sventura Dio è assente, 
più assente di un morto, più as-
sente della luce in un sotterra-
neo buio. Una specie di orrore 
sommerge completamente 
l’anima. Durante questa assenza 
non c’è nulla da amare.  
La cosa terribile è che, se in 
queste tenebre in cui non c’è 
nulla da amare l’anima cessa di 
amare, l’assenza di Dio diventa 
definitiva. Bisogna che l’anima 
continui ad amare a vuoto, o al-

meno a voler amare, sia pure 
con una parte infinitesimale di 
se stessa. 
Allora viene il giorno in cui Dio 
si mostra e le rivela la bellezza 
del mondo, come avvenne per 
Giobbe. Ma se l’anima cessa di 
amare, cade, già in questo mon-
do, in qualcosa che assomiglia 
molto all’inferno.  
         (S. Weil, Attesa di Dio, p.88) 

“…... se uno ti dà uno 
schiaffo sulla guancia destra, 
tu pórgigli anche l’altra, e a 
chi vuole portarti in tribunale 
e toglierti la tunica, tu lascia 
anche il mantello….” 

 
Lampada per i miei passi 

è la tua parola, luce sul mio 

cammino. 
Se credo e se mi affido 

a te, Gesù, la tua parola 
mi insegna a risolvere gli 
inevitabili conflitti, che 
ogni giorno si presenta-
no nella vita fraterna, a 
causa della nostra debo-
lezza.  

Se uno ti costringerà ad 
accompagnarlo per un miglio, 
tu con lui fanne due. 

Gesù ci dice che con il 
prossimo si deve essere 
non solo pazienti, ma 
generosi. 

Anche San Francesco 
ci ammonisce: Beato 

l’uomo che sostiene il suo 
prossimo nelle sue debolezze, 
come vorrebbe essere sostenuto 
dal medesimo, se fosse in caso 
simile. 

San Paolo inoltre ci 
esorta a non accogliere 
invano la grazia di Dio, 
ad essere forti nelle tribo-
lazioni, nelle necessità, nelle 
fatiche….e, infine, ad es-
sere sempre lieti….perchè 
ora è il giorno della salvezza.  

 

 
Contemplo: L’assenza di Dio 

        “Ora è il giorno della salvezza…..” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Mi ami tu?” (Gv 
21,15) 

Pensate: se volessimo bene 
sul serio a Gesù Cristo, 
basteremmo noi soltanto 
a dare calore all’esistenza 
raggelata del mondo. Se 
noi che stiamo qui prati-
cassimo integralmente il 

Vangelo, le nostre Chiese 
non solo non dovrebbero 
patire il freddo, ma do-
vrebbero sentirsi allagate 
da una marea di speran-

za perfino pericolosa.  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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14 Martedì 
Giugno 

11°settimana del tempo  
ordinario             

 Il santo del giorno: sant’Eliseo 

  

 

 

Riconosciamo  le nostre 
colpe davanti a Dio  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ..hai visto come Acab si è umiliato da-
vanti a me? ...non farò venire la sciagu-
ra....”        
                                   (Re 21,17-29) 

Notiamo l’atteggiamento di 
Dio in questa pagina della Sa-
cra Scrittura. Di fronte 
all’omicidio e all’ingiustizia di 
un uomo è implacabile e pro-
mette al malvagio  re Acab  
castighi e sventura. Il male, 
infatti, di qualunque forma sia, 
non può restare impunito di 
fronte a Dio, che è giusto e 
santo. Ma notiamo anche co-
me con altrettanta prontezza 
Dio sa trattenere il suo braccio 
di fronte al riconoscimento 
della propria colpa da parte del 
re. Dio vede nel cuore di Acab 
e sa che il suo pentimento è 
sincero. Cosa ci insegna questo 
brano? Ogni azione malvagia 
che l’uomo compie nella sua 
esistenza, in qualche modo 
provoca conseguenze disastro-
se. Eppure la penitenza e 
l’umile riconoscimento della 
propria colpa hanno il potere 
di dare una nuova opportunità  
a chi si pente.  

Parola di Dio  
in briciole La potenza della Parola di Dio stravolge la quotidianità e apre 

nuovi orizzonti, perché rigenera, purifica e mette in luce l'es-
senziale. Proprio di questa potenza è testimone sant'Eliseo, 
profeta vissuto in mezzo al popolo di Israele tra il IX e l'VIII 
secolo a.C. Fu l'erede di Elia, alla cui chiamata rispose con 
prontezza. Era impegnato ad arare e il maestro, passando, gli 
gettò il proprio mantello: un gesto che ha il sapore di una vera 
investitura, di una "consacrazione". Eliseo era un ricco possi-
dente e il suo nome, che significa "Dio salva", esprime a pieno 
la sua missione; è ricordato, infatti, come il più "taumaturgico" 
dei profeti perché furono numerosi i segni realizzati grazie alla 
sua mediazione. Stendendo il mantello di Elia, ad esempio, di-
vise le acque del Giordano, rese potabile l'acqua di Gerico e 
moltiplicò i pani sfamando un centinaio di persone. 

Santi del giorno: Santi Valerio e Rufino, martiri 
(IV sec.); san Metodio, patriarca di Costantino-
poli.    

“Occhio a ferire le persone sensibili, loro non portano ran-
core, fanno semplicemente in modo che non esisti più”.  

Vangelo Mt 5,43-
48 

In quel tempo, 
Gesù disse ai 
suoi discepoli: 
«Avete inteso che 
fu detto: “Amerai 
il tuo prossimo” 

e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri ne-
mici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché 
siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere 
il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti 
e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, 
quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i 
pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, 
che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i 
pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste».  

Parola di Dio  
In briciole  
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Non soltanto l’amore di Dio è 
sostanzialmente fatto di atten-
zione: l’amore del prossimo, che 
sappiamo essere il medesimo 
amore, è fatto della stessa so-
stanza.  
Gli sventurati non hanno biso-
gno d’altro, a questo mondo, 
che di uomini capaci di prestar 
loro attenzione. La capacità di 
prestare attenzione a uno sven-
turato è cosa rarissima, difficilis-
sima; è quasi un miracolo, è un 
miracolo. Quasi tutti coloro che 

credono di avere questa capaci-
tà, non l’hanno. 
Il calore, lo slancio del senti-
mento, la pietà non bastano. La 
pienezza dell’amore del prossi-
mo sta semplicemente 
nell’essere capaci di domandar-
gli: “Qual è il tuo tormento?”, 
nel sapere che lo sventurato esiste. 
E’ indispensabile saper posare 
su di lui un certo sguardo.  
             (S. Weil, Attesa di Dio, p.83) 

“…..Ma io vi dico: amate i 
vostri nemici e pregate per 
quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre 
vostro che è nei cieli….” 

La legge nuova nello 
Sp i r i to,  l a  l e g g e 

nell’amore, non ammette 
più l’odio verso qualsiasi 
tipo di antagonista o di 
nemico; il discepolo del 
Signore, “il credente”, 
colui che ama perché è 
stato amato fin dalle ori-
gini, arriva persino ad 
amare il proprio persecu-
tore, a porgere l’altra 
guancia e a pregare  per 
lui.  

Questo modo di com-
portarsi, perfettamente 
evangelico, ma difficilis-
simo, secondo il modo 

di vivere comune, lo di-
stingue dalla massa e lo 
rende conforme a quella 
perfezione donataci da 
Dio stesso, che si realiz-
za  nel dono dello Spirito 
ed si attualizza  nella no-
stra risposta, la risposta 
della fede.  

La misericordia universa-
le, la pace, il perdono ad 
ogni costo non sono più 
volontà “private” di cia-
scuno di noi, bensì doni 
di Dio unici per noi.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Un comportamento perfettamente evangelico 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

 
“Chi è il più piccolo tra 
tutti voi, questi è gran-

de” (Lc 9,48) 
Miei cari fratelli, amia-
mo i poveri, cerchiamoli, 
inseguiamoli, snidiamoli 
dai loro nascondigli dove 
si sono nascosti per pu-

dore, facciamone 
l’inventario così come 
facciamo l’inventario 

degli oggetti preziosi delle 
nostre chiese. Scusiamoli, 
perdoniamoli, chiudiamo 

un occhio sulla loro 
mancanza di educazio-
ne, aiutiamoli a crescere, 
con stile paziente, senza 
infastidirci, senza trova-
re scuse, forse anche nel 
loro peccato, al nostro 

imperdonabile disimpe-
gno. (don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere!)  

Pensieri spirituali Contemplo: Amore è sapere che lo sventurato esiste 



Non di solo pane                                              11^settimana tempo ordinario                                         n. 1042       pagina 9 

15 Mercoledì 
Giugno 

11^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Vito 

“Un aiuto per i lutti che 
viviamo….” 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“..…dov’è il Signore......”                       
                    (2Re 2,1-6-14) 
Elìa è un personaggio partico-
lare in tutta la storia del profe-
tismo d’Israele: è il prototipo 
del profeta perfetto, che parla 
a nome di Dio senza temere la 
persecuzione e la solitudine. 
Qui viene narrato, attraverso 
elementi simbolici,  il passag-
gio di consegne dello spirito 
profetico da Elìa al suo disce-
polo prediletto: Elisèo. Elìa 
viene presentato come un nuo-
vo Mosè che apre le acque del 
Giordano con il suo mantello. 
Anche nel passaggio di conse-
gne tra Elìa e Elisèo possiamo 
scorgere un aiuto per i “lutti” 
che viviamo: a volte la scom-
parsa di persone care che han-
no rappresentato pe noi delle 
guide può destabilizzarci. Ma 
non dobbiamo avere paura: 
qualcosa di loro vive dentro di 
noi e il loro insegnamento 
continua ad accompagnarci 
lungo il cammino.  
  

Parola di Dio  
in briciole La fede guarisce e trasforma, perché cambia nel pro-

fondo la vita e il cuore, vince la sofferenza, ci rende più 
grandi dei nostri limiti. Per questo la devozione popola-
re tiene in maniera particolare ai santi cosiddetti 
“ausiliatori” come san Vito: sono la testimonianza più 
semplice e concreta della forza del Vangelo che aiuta 
nelle difficoltà. Del giovane martire ricordato oggi dalla 
liturgia l'unico dato biografico certo è il martirio avve-
nuto in Lucania. Una Passio, però, narra di un ragazzo 
nato in Sicilia, figlio di un pagano ma allevato da una 
donna e un uomo cristiani. Il padre non accettò l'ade-
sione di Vito alla fede e lo fece arrestare, sperando che 
abiurasse. Ma il suo gesto non servì a nulla e il ragazzo 
fuggì con la nutrice e il maestro cristiano in Lucania. A 
Vito vengono attribuiti numerosi prodigi in vita e per 
questo è tra i santi ausiliatori. 
 

Santi del giorno: Sant'Amos, profeta (VIII sec. 
a.C.); beato Luigi Maria Palazzolo, sacerdote.   

Vangelo Mt 6,1-6.16-18 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uo-
mini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa 
per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando 
fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno 
gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla 
gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompen-
sa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra 
ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; 
e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando 
pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli 
angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti 
dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ri-
compensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, 
chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, 
non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono 
un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità 
io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quan-
do tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente 
non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; 
e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

“Prima di ingannare qualcuno ricorda: la verità ha il 
passo lento ma arriva sempre a destinazione”.  



La misericordia di Dio si mani-
festa nella sventura come nella 
gioia, allo stesso titolo e forse 
anche di più. 
La misericordia umana appare 
soltanto nel dare gioia, oppure 
nell’infliggere un dolore con 
l’intento di ottenere effetti este-
riori, come la guarigione del 
corpo o l’educazione. 
Ma sono gli effetti esteriori della 
sventura che testimoniano la 
misericordia divina; nel profon-
do, nel centro della sua inconso-
labile amarezza.  

Se perseverando nell’amore si 
cade fino al punto i  cui l’anima 
non  può trattenere il grido: 
“Mio Dio perché mi hai abban-
donato?”, se si rimane in quel 
punto senza cessare di amare, si 
finisce col toccare qualcosa che 
non è più la sventura, che non è 
la gioia, ma è l’essenza centrale, 
pura, comune alla gioia e alla 
sofferenza, cioè l’amore stesso 
di Dio.  
         (S. Weil, Attesa di Dio, p.60-61) 

 
 

“Non suonate la tromba 
come fanno gli ipocriti”. 
La parola oggi ci suggeri-
sce alcune domande: Per-
ché? Per chi compio le 
opere dell’elemosina, della 
preghiera, del digiuno?  

Il maestro vuole condur-
ci a riconoscere la moti-
vazione profonda del 
nostro agire quotidiano 
che tende spesso, a tra-
sformarsi in ricerca di 
approvazione. 
Perfino la solidarietà 
verso chi è nel bisogno, 
la nostra preghiera, le 

mortificazioni dei sensi, si 
possono trasformare in 
forme di vanità che atten-
dono l’appaluso degli altri.  
Questo modo di fare, pe-
rò, ci fa cadere nel rischio 
di recitare una commedia 

come fanno gli ipocriti, 
ovvero gli attori.  
Respingiamo, quindi la 
tentazione di cercare una 
ricompensa alla nostra 
presunta bontà e viviamo 
con gratuità le scelte di 
bene che faremo. 
E sarà garantita la ricom-
pensa: la comunione con 
il Signore e con i fratelli.  

Contemplo: La misericordia di Dio 

Vivere con  gratuità le scelte di bene 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Rimetti la tua spada 
nel fodero” (Gv 18,11) 
La scelta non violenta 
di Cristo non solo deve 

ripercuotersi nella nostra 
prassi, ma deve anche 
risuonare sulle nostre 
labbra. Senza paure. 

Senza tanti “se”  e sen-
za tanti “ma”. 

“Rimetti la spada nel 
fodero” deve essere il 

principio assiologico su-
premo di ogni impegno 
cristiano  e di ogni pro-

testa civile.  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  
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16 Giovedì 
Giugno 

11^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: santa Giuditta  

 

Un modello scelto da 
Dio  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...beati coloro che ti hanno visto e si 
sono addormentati nell’amore....”   
                     
                                (Sir 48,1-14) 
Il brano che abbiamo letto ci 
presenta l’immagine idealizzata 
di Elìa, profeta di Dio. Egli è il 
modello di coloro che sono 
chiamati da Lui a compiere un 
ministero profetico, e lo porta-
no a temine pur essendo con-
sapevoli che la loro parola sco-
moderà molti e provocherà 
l’odio e l’astio di molti altri. 
Elìa infatti dovette scontrarsi 
contro l’ostilità dei re pagani e 
contro la durezza del cuore del 
popolo eletto, idolatra e lonta-
no da Dio. Infatti dire la verità 
comporta il pericolo di essere 
rifiutato e persino eliminato 
fisicamente per una parola che 
è troppo esigente da dire, ma 
ancora più scomoda da ascol-
tare. Oggi non c’è nemmeno 
bisogno di parlare: molte volte 
la presenza di un cristiano che 
vuol fare sul serio, crea divisio-
ne e rifiuto.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Le vittime innocenti della violenza del mondo, che non tollera 
l'annuncio dell'amore di Dio per tutti gli uomini, ci chiedono 
oggi di farci carico di tutti i piccoli, gli ultimi, gli emarginati e 
di coloro che soffrono perché testimoni del Vangelo. L'icona 
che il Martirologio oggi propone alla meditazione è un poten-
te invito in questo senso: la storia di santa Giuditta (o Giulit-
ta), madre cristiana vissuta tra il III e il IV secolo, che morì 
martire assieme al figlio, Quirico, di appena tre anni. Vedova 
facoltosa di Iconio (oggi Konya in Turchia) vissuta all'epoca 
della persecuzione di Diocleziano, Giuditta fu privata di tutti i 
propri beni di fatto a causa della fede. Fuggì quindi verso Tar-
so, ma fu arrestata dal governatore romano Alessandro e sot-
toposta a torture. Secondo la tradizione quando Giuditta si 
proclamò cristiana Alessandro scagliò a terra il piccolo Quiri-
co che era sulle sue ginocchia. Il piccolo morì e la madre ven-
ne condannata e martirizzata. 

Santi del giorno: San Similiano di Nantes, vesco-
vo (IV sec.); beata Maria Teresa Scherer, religio-
sa.   

TANTI AUGURI DON LUCIANO DA 
TUTTA LA REDAZIONEDI “NON DI 
SOLO PANE”.  

Vangelo  Mt 6,7-15 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi 
credono di venire ascoltati a forza di parole. Non sia-
te dunque come loro, perché il Padre vostro sa di 
quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chie-
diate. Voi dunque pregate così:  
Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male. 
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Pa-
dre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma 
se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vo-
stro perdonerà le vostre colpe». 
 



 

Cristo è il nostro pane. Possia-
mo chiederlo soltanto per oggi, 
perché è sempre alla portata 
della nostra anima: vuole entra-
re, ma non viola il nostro con-
senso. Noi non possiamo cioè 
vincolare oggi la nostra volontà 
di domani, fare oggi con Cristo 
un patto affinchè domani sia in 
noi anche contro il nostro vole-
re.  

Il nostro consenso alla sua pre-
senza è la stessa cosa della sua 
presenza. Se consentiamo che 

entri, egli entra; appena non lo 
vogliamo più, egli se ne va.  

E’ questo l’alimento che dob-
biamo chiedere. Nel momento 
in cui lo chiediamo, e per il fatto 
stesso che lo chiediamo, sappia-
mo che Dio vuole darcelo. Non 
dobbiamo tollerare di rimanere 
un solo giorno senza di esso.  
     (S. Weil, Attesa di Dio, p.171-172) 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel segreto ascolta i ge-
miti inesprimibili dello 
Spirito e la tua vita dice: 
Abbà, Padre! Il Figlio ci 
introduce in questa rela-
zione con il Padre.  

Nemmeno sappiamo che 
cosa sia conveniente do-
mandare ma colui che 
scruta i cuori sa quali so-
no i desideri dello Spirito 
e la nostra vita dice Pa-
dre nostro. 
Il Padre di Gesù diventa 
nostro, di noi con lui e 
tra di noi.  
Dalla paternità di Dio 
scaturisce la fraternità; il 
suo nome è santificato, 
viene il suo regno e si 
compie la sua volontà.  

Chiedi il pane necessario, 
oggi, per te e per i fratel-
li, chiedi il perdono per 
te e per i fratelli.  
Questa relazione tra  Pa-
dre e  Figlio è l’unico 
Vangelo che non può 
essere annacquato, né 
sostituito perché questa 
è la verità di Cristo.  

Contemplo: L’alimento che dobbiamo chiedere 

 “La verità di Cristo …….”                                                 

       a cura di Don Luciano Vitton Mea   

Pensieri spirituali 
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“Rafforza l’uomo retto, tu 
che provi mente e cuore, 
Dio giusto” (Sal 7,10) 
Salire al piano superiore 
significa non accontentarsi 
dell’armamentario delle 

nostre virtù umane: perché 
se l’istintiva docilità non 
diviene obbedienza allo 

Spirito, se l’innata bontà 
non tocca le sponde  della 
comunione trinitaria, se le 
attese calcolate non tra-

scendono verso i traguardi 
della speranza ultramon-
dana, se l’indulgenza con-
genita non si trasfigura in 
perdono cristiano….allora 
si rimarrà sempre al pian-
terreno di un’abitazione le 
cui finestre non saranno 

mai scosse dal vento rinno-
vatore dello Spirito. (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!)  



Non di solo pane                                       11^ settimana tempo ordinario                                          n. 1042      pagina 13 

17  Venerdì 
Giugno 

11^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

C’è sempre qualcuno fedele 
al Signore 
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“….tutto il popolo della terra era in festa  
e la città rimase tranquilla....” 

                         (2Re 11,1-4.9-18.20) 

Forse certi risvolti della storia 
di Israele possono sembrarci 
alquanto cruenti e difficili da 
comprendere per la nostra 
mentalità moderna: ma al di là 
dell’eliminazione della regina 
Atalia, che aveva introdotto 
nel regno culti pagani, quello 
su cui dobbiamo soffermare la 
nostra attenzione è il fatto che 
c’è sempre qualcuno fedele al 
Signore, ed alla sua Legge. 
Questo si ripete anche nella 
storia del cristianesimo: pro-
prio in mezzo alle persecuzioni 
più cruente e crudeli, c’è sem-
pre stato qualcuno che è riu-
scito a resistere per conservare 
la fede. Quante chiese, ancora 
oggi, vivono nella clandestinità 
e nelle persecuzioni? Per que-
sto impariamo a pregare per 
questi fratelli e  chiediamo per 
loro la forza di restare fedeli al 
proprio battesimo.  

 

Santi del giorno: Sant'Erveo, eremita (575 ca.); 
beato Paolo Burali, cardinale.  

“Non puoi cominciare un nuovo capitolo della 
tua vita se continui a leggere l’ultimo”.  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 6,19-23 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Non accumulate per 
voi tesori sulla terra, do-
ve tarma e ruggine con-
sumano e dove ladri 
scassìnano e rubano; 
accumulate invece per 

voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e 
dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il 
tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del cor-
po è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il 
tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, 
tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è 
in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!».  

 

I santi del giorno: santi Nicandro e Marciano  

Soldati per la storia, eroi della fede, estremi difensori della libertà 
che la fede cristiana dona agli uomini. È questo il profilo agio-
grafico dei santi Nicando e Marciano, ufficiali dell'esercito roma-
no martirizzati attorno all'anno 304. Originari forse dell'Oriente, 
di cultura greca, i due erano di stanza a Venafro, in Molise, e a-
derirono alla fede cristiana consapevoli del rischio che stavano 
correndo. Furono infatti arrestati dopo essersi rifiutati di com-
piere i riti richiesti dalla religione pagana. La tradizione narra che 
a sostenere Nicandro ci fosse la moglie Daria, che incitò il mari-
to a non abiurare e per questo venne arrestata e uccisa pochi 
giorni dopo. La scelta dei due soldati li portò al martirio e li ha 
resi dei veri e propri "padri nella fede" per Venafro dove il culto 
per i due patroni è ancora oggi particolarmente vivo. 



 
 

Dio ha creato per amore, e ai 
fini dell’amore. Dio non ha cre-
ato altro che l’amore stesso e i 
mezzi dell’amore. Ha creato es-
seri capaci di amore a tutte le 
distanze possibili.  
Lui stesso - poiché nessun altro 
poteva farlo– è andato alla di-
stanza massima, infinita. Questa 
distanza infinita fra Dio e Dio, 
strazio supremo, dolore che non 
ha pari, miracolo d’amore, è la 
crocifissione. 
Nulla può essere più lontano da 
Dio di ciò che è stato maledizio-

ne: “Egli venne fatto maledizio-
ne per noi”.  
Questo supplizio al di sopra del 
quale l’amore supremo crea il 
legame dell’unione suprema, ri-
suona in perpetuo attraverso 
l’universo, in fondo al silenzio, 
come un’armonia pura e stra-
ziante.  
     (S. Weil, Attesa di Dio, p.171-172) 

 

 

“...accumulate invece per voi 
tesori in cielo, dove né tarma 
né ruggine consumano e dove 
ladri non scassìnano e non 
rubano…” 

 

“Dov’è il tuo tesoro là 
sarà anche il tuo cuore”.  

Il maestro ci invita a de-
siderare Dio come unica 

ricchezza della nostra 
vita.  

L’obiettivo proposto ai 
discepoli è di cercare so-
prattutto il regno dei cie-
li, ovvero lo sforzo di 
porre Dio nella propria 
vita come unico bene, 
unico “sovrano”.  

Per questo è importante 
avere un occhio sempli-
ce, capace di discerni-
mento, per poter valuta-
re nella giusta prospetti-
va ciò che è superfluo e 
ciò che rimane e dura 
per sempre.  

Poniamo nelle mani di 
Gesù tutto ciò che ap-
partiene al nostro cuore. 

Chiediamo a lui, che è il 
nostro tesoro, di inse-
gnarci ad accogliere il 
suo amore al di sopra di 
tutto.  

Preghiamo perché in o-
gni situazione della vita, 
sappiamo essere total-
mente fiduciosi nella 
provvidenza del Padre.  

         
Contemplo: Miracolo d’amore è la crocifissione 

“Porre Dio nella propria vita come unico bene….”             
          a cura di don  Luciano  

“Chiedete e otterrete per-
ché la  vostra gioia sia 
piena”. (Gv 16,24) 
Vogliamo essere ministri 
della felicità della gente. 
E là dove vediamo pro-

getti validi, tesi a favorire 
la crescita globale 

dell’uomo e della sua città 
terrena, ce la metteremo 
tutta perché si realizzino 
tali progetti, senza troppo 
sottilizzare sul nome del 
progettista o sulle sigle del 
suo distintivo. (don Toni-
no Bello, Coraggio, non 

temere!)  
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Il santo del giorno: Gregorio Giovanni Barbarigo  
L'autorevolezza dei pastori sta soprattutto nel vivere ciò 
in cui si crede, nel testimoniare con i fatti ciò che si predi-
ca con le parole. Così fu per il cardinale santo Gregorio 
Giovanni Barbarigo, che fece della porpora non un segno 
distintivo di privilegio ma uno strumento per fare del be-
ne agli ultimi, far crescere la Chiesa, istruire il clero. Era 
nato a Venezia nel 1625 e aveva conosciuto in Germania 
il futuro Alessandro VII, che poi lo avrebbe chiamato a 
Roma per organizzare l'aiuto agli appestati. Un anno do-
po, nel 1657, il Papa lo volle vescovo di Bergamo e nel 
1660 lo creò cardinale. Nel suo ministero si ispirò all'e-
sempio di Carlo Borromeo: camminava con il suo popolo 
e avviò diverse riforme. Nel 1664 divenne vescovo di Pa-
dova, dove curò in particolare il Seminario e la formazio-
ne dei preti. Morì nel 1697; è santo dal 1960. 
 
 

18 Sabato 
Giugno 

11^settimana tempo ordinario    
 

“Il tempo non ci è nemico, il suo scorrere serve a 
ricordarci quanto ogni istante sia unico e prezio-
so.”  

Vangelo Mt 6,24-34 
In quel tempo Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Nessuno può servire due 
padroni, perché o odierà l’uno e 
amerà l’altro, oppure si affezionerà 
all’uno e disprezzerà l’altro. Non 
potete servire Dio e la ricchezza. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi 
per la vostra vita, di quello che 
mangerete o berrete, né per il vo-
stro corpo, di quello che indossere-
te; la vita non vale forse più del cibo 
e il corpo più del vestito? Guardate 
gli uccelli del cielo: non séminano e 
non mietono, né raccolgono nei 
granai; eppure il Padre vostro cele-
ste li nutre. Non valete forse più di 
loro? E chi di voi, per quanto si pre-
occupi, può allungare anche di poco 
la propria vita? E per il vestito, per-
ché vi preoccupate? Osservate co-
me crescono i gigli del campo: non 
faticano e non filano. Eppure io vi 
dico che neanche Salomone, con 
tutta la sua gloria, vestiva come uno 
di loro. Ora, se Dio veste così l’erba 
del campo, che oggi c’è e domani si 
getta nel forno, non farà molto di 
più per voi, gente di poca fede? 
Non preoccupatevi dunque dicen-
do: “Che cosa mangeremo? Che 
cosa berremo? Che cosa indossere-
mo?”. Di tutte queste cose vanno in 
cerca i pagani. Il Padre vostro cele-
ste, infatti, sa che ne avete bisogno. 
Cercate invece, anzitutto, il regno di 
Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno date in aggiunta. 
Non preoccupatevi dunque del do-
mani, perché il domani si preoccu-
perà di se stesso. A ciascun giorno 
basta la sua pena». 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

A ciascun giorno basta la sua pena. Quante volte, amareggiati 
o stanchi, davanti al domani che si profila uguale all’oggi 
che non ci piace, ci siamo ripetuti questa frase. Per darci 
coraggio. Poco convinti, magari; come fosse una piccola 
spinta a noi stessi, sconsolatamente persuasi che non si 
possa fare altrimenti. 
Gesù ci invita, invece, a pronunciare questa frase confi-
dando pienamente in Dio, con la leggerezza del bambino 
che sa di avere un papà che pensa tutto per lui e che non 
gli farà mancare  ciò di cui ha bisogno  e che, anzi, gli darà 
anche di più del necessario. 
Mentre sperimentiamo, spesso come una malattia, il vive-
re responsabilmente, ci raggiunga la voce di Gesù: guarda-
te, osservate, cercate, nelle pieghe della creazione, le scintille 
per ritrovare la fiducia in Dio.  

 

Santi del giorno: San Calogero, eremita (V-VI 
sec.); beata Osanna Andreasi da Mantova, vergi-
n e .    

Parola di Dio 

in briciole 



 
Un boscaiolo non trovava più 
la sua ascia preferita. 
Aveva girato tutta la casa, rovi-
stato un po’ dappertutto. 
Niente da fare. 
L’ascia era sparita. 
Cominciò a pensare che qual-
cuno gliel’avesse rubata. 
In preda a questo pensiero si 
affacciò alla finestra.  
Proprio in quel momento pas-
sava il figlio del suo vicino di 
casa. 
“Ha proprio l’andatura di un 
ladro di asce!”, pensò il bo-
scaiolo. 
“E ha anche gli occhi da ladro 
di asce….E perfino i capelli 
da ladro di asce!”.  
Qualche giorno dopo, il bo-
scaiolo ritrovò la sua ascia 
preferita sotto il divano, dove 
lui l’aveva buttata una sera 
tornando dal lavoro. 
Felice per il ritrovamento, si 
affacciò alla finestra.  
Proprio in quel momento pas-
sava il figlio del suo vicino di 
casa. 

 
“Non ha proprio l’andatura 
da ladro di asce!”, pensò il 
boscaiolo.  
“Anzi ha gli occhi da bravo 
ragazzo….e anche i capelli!”.  
(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima)  
 
 
Etichette di ogni tipo, vi-
viamo di etichette.  
Attaccate sui pantaloni, 
sulle camicie, sulle scarpe 
e anche sulla fronte.  
Affibbiamo etichette.  
Guardiamo il mondo come 
fosse un teatrino e a cia-
scuno diamo una parte da 
recitare: quello è il bello, 
quella la scema, quello il 
cattivo, quell’altro il tradi-
tore…. 
E a decidere se uno deve 
fare il carnefice o la vitti-
ma, il più delle volte è il 
colore della cravatta.  
Ha detto Gesù: “Non con-
dannate e Dio non vi con-
dannerà. Infatti Dio vi giu-
dicherà con lo stesso crite-

rio che usate voi per giudi-
care gli altri, vi misurerà 
con lo stesso metro che usa-
te voi con loro.  
Perché stai a guardare la pa-
gliuzza che è nell’occhio di 
un tuo fratello, e non ti pre-
occupi della trave che è nel 
tuo occhio?”. (Matteo 7,1-3) 
 
 
************************ 
************************ 
Canta il sogno del mondo 

Ama 
saluta la gente 
dona 
perdona 
ama ancora  
e saluta. 
Dai la mano 
aiuta 
comprendi 
dimentica 
e ricorda  

solo il bene. 
E del bene degli altri 
godi e fai godere… 
E vai,  
leggero dietro il vento 
e il sole 
e canta… 
canta  
il sogno del mondo: 
che tutti i paesi 
si contendano 
d'averti generato. 
                 (David Maria Turoldo) 
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